EZECHIELE
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divino; 3. II rotolo scritto da ambo le par​ti; 4. Il segno "tau"; 5. Prospettive per il futuro; 6. Gog e Magog; 7. Nuovo tem​pio, nuove leggi, nuova terra.

I - LA PERSONALITÀ DEL PRO​FETA E IL SUO TEMPO - Eze​chiele (l'ebr. Jehezge'e1 può essere interpretato "Dio è forte" e "Dio fortificato"; la forma greca Hizgi'el significa "Dio è la mia forza") è il terzo dei quattro grandi profeti scrit​tori dell'AT. Era figlio di Buzi, ap​partenente alla famiglia sacerdotale gerosolimitana di Zadok e questo spiega l'odio che dimostra contro i sacerdoti di culti pagani e paganeg​gianti, e, d'altra parte, ha profonda conoscenza riguardo al tempio e ai riti che in esso si compivano. Con i maggiorenti della città fu condotto in esilio a Babilonia nell'anno 598, dopo l'assedio di Gerusalemme da parte di Nabucodonosor e la resa della città. Cinque anni dopo, cioè nel 593, iniziò l'attività profetica che esercitò per venticinque anni: l'ulti​mo suo oracolo è datato all'inizio del 571 (40,1); se si accetta l'autenticità dell'oracolo contro l'Egitto (29,17), l'attività profetica durò ventisette anni. E probabile che, prima della prigionia, abbia officiato personal​mente nel tempio, ma non ne abbia​mo la sicurezza perché ignoriamo che età avesse allorché fu deportato: lo storico ebreo Giuseppe Flavio scrive che il profeta era un "fanciul​lo" quando fu condotto in esilio, ma il termine greco "fanciullo" ha un significato piuttosto ampio.

Certo è che cinque anni dopo l'ini​zio della prigionia, quando egli data l'inizio della propria missione, la chiamata divina, appare un uomo maturo: « Il cinque del mese - era il quinto anno dell'esilio di Ioiachin - giunse per Ezechiele figlio di Buzi, sacerdote, la parola del Signore, nel​la terra dei caldei... » (1,2s). Appa​rentemente il testo è chiaro, ma in realtà non lo è abbastanza per poter​ne dedurre l'età. Non v'è dubbio che fin dalla sua giovinezza ricevette quell'impronta sacerdotale che tra​sparirà poi eloquentemente da tutta la sua persona; egli infatti fu imbe​vuto dello spirito del Dt e della "leg​ge di santità" [- Levitico II, 5]. Al​l'inizio dell'esilio abitò in una impre​cisata località, presso il canale Che​bar, nelle vicinanze di Babilonia, ed è presso questo canale - ove forse si era recato a pregare - che ebbe luo​go la chiamata e la prima visione.

Nello stato attuale del testo biblico il profeta ha esercitato il suo ministe​ro esclusivamente tra gli esuli; ma vi sono alcuni oracoli (specie i cc. 8-11) che suppongono, almeno ap​parentemente, un suo iniziale mini​stero in Gerusalemme, ove pare che si trovi corporalmente (11,13). Eze​chiele avrebbe iniziato il ministero a Gerusalemme e quivi sarebbe rima​sto fin verso la fine dell'assedio e la distruzione della città, allorché riuscì a fuggire e a raggiungere gli esuli in Babilonia ove ebbe l'annunzio della caduta della città santa, allorché uno scampato gli portò la notizia: « La città è stata espugnata» (33,21). Se​condo altri studiosi, invece, il profe​ta rimase a Gerusalemme fino alla sua caduta, nel 587.

Così avrebbe esercitato un mini​stero gerosolimitano e uno babilone​se; la confusione tra questi due tempi sarebbe dovuta a un fatto redaziona​le. La prima visione, secondo i soste​nitori dei due tempi della profezia di Ezechiele, fu quella del "rotolo" (2,1-3,9), con la quale iniziava la missione; a questa fu in seguito ante​posta la visione del "carro" (1,4-28), che segna l'inizio della missione ba​bilonese, cambiando totalmente la prospettiva del libro e del suo mini​stero. Dopo la vocazione profetica nei pressi di Babilonia il profeta sa​rebbe ritornato nella sua città; du​rante il primo periodo dell'assedio sarebbe morta sua moglie, che egli chiama delicatamente "delizia" dei suoi occhi (24,16-18).

L'ipotesi dei due tempi del mini​stero di Ezechiele scioglie alcune dif​ficoltà ma ne solleva altre; per ora resta un'ipotesi contro la quale non vi sono argomenti decisivi, come non ce ne sono contro la teoria tradizio​nale che vede in Ezechiele il profeta degli esiliati il cui ministero si svolse unicamente nel paese dell'esilio: ipo​tesi, certo, che resta sempre la più probabile.

II - LA SUA MISSIONE - Nella prima fase della sua attività il profe​ta riprende la storia della nazione, sotto forme diverse, ma sempre con la stessa conclusione sulle gravi infe​deltà del popolo, sulla corruzione del clero e, infine, sulla inevitabilità del​la distruzione totale: singolari sono gli atti profetici, oracoli mimati con o senza commento (così ad es. nei cc. 4; 5; 12; 21,24-25). È soprattutto in riferimento a questi atti profetici che fu avanzata l'ipotesi di uno stato pa​tologico del profeta; ma oggi questa ipotesi è ricondotta in limiti molto più contenuti.

Nel dicembre-gennaio del 589-588 - nella terra d'esilio, secondo l'ipo​tesi tradizionale - riceve notizia del​l'inizio dell'assedio di Gerusalemme (24,1-2). Poco dopo gli muore la mo​glie, ed egli resta muto fino all'arrivo dello scampato che gli annunzia (nel dicembre-gennaio 586-585), cinque mesi dopo la catastrofe del 587, la rovina della città (24,27; 33,22). Per i suoi compagni d'esilio la notizia se​gnò la fine delle speranze e anche della fede nel Dio dei padri: chi pas​sava al paganesimo e chi accusava Jhwh di ingiustizia, ritenendo che egli punisse nei figli i peccati dei padri.

Questi fatti posero il profeta in una situazione nuova; come altri grandi suoi predecessori, anch'egli,

dopo avere predetto la rovina della nazione, ne annuncia ora la sicura ri​nascita. Celebri in questo periodo e su questo tema sono, ad es., la para​bola delle pecore e dei cattivi pastori (c. 34), la visione del campo di ossa umane che si riuniscono, riacquista​no vita e stanno a rappresentare la riunione di Giuda e di Israele (i due regni una volta divisi, c. 37), lo squarcio di storia del nuovo popolo (cc. 38-39), la riorganizzazione cul​tuale (cc. 40-48). Non solo, ma il profeta annunzia che fin d'ora Dio non punirà più nei figli le colpe dei padri e nei padri le colpe dei figli (c. 18), anzi non terrà conto del passato colpevole o giusto di ogni fedele, ma giudicherà in base all'attuale com​portamento verso la volontà divina. Per tutti, dunque, c'è possibilità di risurrezione e di salvezza.

Vuole la leggenda che il profeta sia stato vittima del suo zelo. L'avrebbe fatto uccidere il capo del suo popolo, al quale egli rimproverava il culto degli idoli: sarebbe stato trapassato da una spada o trascinato per i piedi presso il canale Chebar.

III - IL SUO TEMPERAMENTO - Il temperamento di Ezechiele è meno simpatico di quello del suo contem​poraneo Geremia. Si direbbe che ha tutte le caratteristiche del moralista rigido, del censore impassibile. Ma, in realtà, lo è meno di quanto appaia a prima vista. Non manca infatti nel suo libro l'abbozzo di una preghiera per il suo popolo (9,8); vi si legge an​che l'espressione evangelica: « Non mi compiaccio certo della morte del​l'empio, ma della conversione del​l'empio dalla sua condotta, perché viva» (33,11). In lui la ragione aveva di gran lunga il sopravvento sul cuo​re, il ragionamento e la logica sul​l'intuizione. Mentre nei profeti che lo precedettero le grandi affermazio​ni della coscienza e della fede hanno forma di slanci poetici, in Ezechiele appaiono articoli legali. Appartiene autenticamente al grande profetismo per l'intransigenza morale, per la cu​ra gelosa con cui difende la giustizia di Dio, per l'idea che ha del potere universale di Dio presente ovunque e indipendentemente dal tempio e dal paese, e per l'altissima concezione che ha della maestà divina. Come profeta, egli ha moltiplicato più di ogni suo predecessore i gesti simboli​ci (4,1-5,4; 12,1-7; 21,23-24; 37, 15-16, ecc.) e le sue stesse prove per​sonali (come era stato per Osea, Isaia, Geremia) sono state assunte a carattere simbolico (24,24); ma al di sopra e al di là degli altri profeti egli fu soprattutto un visionario.

Le visioni propriamente dette so​no quattro, ma sono ampie, di fon​damentale importanza, caratterizza​no tutta l'opera e la loro complessità contrasta con la semplicità delle vi​sioni dei suoi predecessori. Le quat​tro visioni sono uno squarcio ver​so un mondo fantastico (cc. 1-3; 8-11; 37; 40-48): i quattro anima​li, il carro divino, il groviglio di ido​latria, magia e religione del culto nel tempio, la sterminata pianura piena di ossa, il tempio futuro tracciato quasi con mano d'architetto, con geografia utopistica, circondato dal​le dodici tribù e dotato della sorgente di un fiume con acque miracolosa​mente feconde e risanatrici.

Una grande parte dei suoi interes​si, della sua personalità e del suo messaggio dipende dal fatto che Eze​chiele apparteneva autenticamente al sacerdozio. Da questa sua qualità derivano il suo modo d'impartire i precetti morali e religiosi e la natura​lezza con la quale si serve della casui​stica, e anche il fatto che la sua mag​giore preoccupazione siano il tempio e il culto; deriva ancora la maggiore importanza che sembra dare ai dove​ri cultuali rispetto ai morali. L'in​flusso di Ezechiele fu decisivo sui de​portati, fu determinante sui rimpa​triati dall'esilio: ai primi ha dato co​raggio e speranza; per i secondi egli comprese, con straordinaria chiaro​veggenza, che l'unica cosa possibile non era la costituzione di un vero stato, ma di una specie di chiesa.

IV - LO STILE - Lo stile di Eze​chiele non ha la solennità e la rigoro​sa purezza classica di Isaia, non ha il calore commosso di Geremia né la spontaneità di Amos e di Osea. Lo stile di Ezechiele è grigio, diluito, freddo, monotono; in parte ciò può essere dovuto allo stato nel quale ci è giunto il testo ebraico, ma fonda​mentalmente è il risultato del suo ca​rattere e della sua formazione. Ha il culto della precisione minuziosa; ma la sua descrizione, al di là dell'appa​renza, appare fittizia; alcune sue azioni simboliche sono giudicate ir​realizzabili e difficilmente potevano colpire gli uditori. Però questa sua ricerca della descrizione meticolosa ebbe il vantaggio di tramandarci la più straordinaria e archeologicamen​te importante descrizione della città di Tiro (c. 26). Ezechiele non era cer​to uomo di lettere e non vi sono mo​tivi per pensare che abbia voluto fare un'opera letteraria. La stranezza di certe sue azioni e l'irrealizzabilità di alcuni testi si spiegano con il suo ca​rattere veramente singolare; il suo genere di immaginazione fantastica tradisce, forse, la modificazione del gusto letterario ebraico dell'epoca. Tuttavia nel suo genere Ezechiele fu un vero artista. Certe sue pagine hanno ardimento, vigore e potenza indimenticabili. Dopo avere letto, ad es., i cc. 8-11, si comprendono le parole scritte a proposito dei suoi di​scorsi: «Tu sei per loro un canto di spasimanti, di bella melodia e dolce accompagnamento. Sentono le tue parole, ma non le mettono certo in pratica» (33,32).

V - TEMI DEL LIBRO - 1. VI​SIONI INAUGURALI - Nei cc. 1-3 il profeta riferisce le visioni inaugurali con l'inizio della missione profetica; i cc. 4-24 contengono quasi esclusi​vamente rimproveri e minacce sia contro gli ebrei rimasti in Palestina (dopo il 597) sia contro quei deporta​ti la cui condotta non corrispondeva alla loro fede; nei cc. 25-32 si leg​gono gli oracoli contro le nazioni; i cc. 33-39 si inquadrano nel periodo dell'assedio di Gerusalemme e imme​diatamente dopo di esso; il profeta consola il suo popolo: promette l'av​vento di un vero pastore (c. 34), pre​dice la distruzione di Edom che si era rallegrato del disastro di Gerusalem​me (c. 35), rivendica al popolo ebrai​co il territorio di Israele (c. 36), an​nuncia la risurrezione della nazione (c. 37), innalza il famoso poema di Gog e Magog (cc. 38-39); nei cc. 40-48 è descritto lo statuto politico e religioso della nuova comunità, so​no presentati cioè il nuovo tempio e le nuove leggi. Questa divisione re​golare era, probabilmente, segnalata da Giuseppe Flavio allorché parlava di due libri di Ezechiele; pensava cioè alle due parti: l'una distruttiva (cc. 1-24) e l'altra costruttiva (cc. 25-48). Ma questa visione unitaria ha subito vicissitudini e capovolgi​menti notevoli. In conclusione, non v'è dubbio che il libro sia il risultato di un lungo processo e che vi abbia​no posto le mani vari compilatori e redattori. Un giudizio radicalmente negativo come un giudizio tradizio​nalmente unitario sono oggi entram​bi abbandonati.

Il pensiero di Ezechiele apre una via nuova, stroncando molti vincoli col passato. L'arditezza del suo pen​siero ha un interesse particolare per la varietà di correnti che in esso con​fluiscono. Le sue visioni apocalitti​che preludono a quelle grandiose di Daniele e a quelle neotestamentarie di s. Giovanni. Ed ecco i principali temi di questo singolare e accattivan​te libro, una volta che il lettore ha superato diffidenze e difficoltà ini​ziali.

2. IL CARRO DIVINO - La prima vi​sione di Ezechiele presenta quattro animali e il carro (ebr. merkabah) di​vino (cc. 1-3 ai quali si può accosta​re la narrazione analoga dei cc. 9-10). La visione sottolinea il fatto che Jhwh non è legato al tempio di Gerusalemme o a un paese, ma si re​ca presso i deportati per fare di essi un popolo nuovo da ricondurre poi in patria: visione che giustamente avrà una risonanza grandissima. Si tratta dei quattro cherubini aventi lo straordinario compito di trasferire la gloria divina dal tempio in mezzo ai deportati e, in seguito, dai deportati di nuovo in patria. La scena è de​scritta in modo maestoso e su di essa si basa la teologia ebraica del carro. Partendo dall'aspetto di questi che​rubini, descritti come aventi le forme "di uomo", "di leone" "di bue" e "di aquila", e tenendo presente il te​sto del quarto Vangelo: « Il Verbo si fece carne e dimorò fra noi e abbia​mo visto la sua gloria» (Gv 1,14), nonché il fatto che coloro che ci por​tano il Verbo sono gli evangelisti, s. Ireneo ebbe l'intuizione di additare gli evangelisti in questi quattro ani​mali di Ezechiele: il bue in Luca, l'uomo in Matteo, il leone in Gio​vanni, l'aquila in Marco. Ma ebbe maggiore fortuna qualche secolo più tardi la sentenza di s. Gerolamo che, fondandosi sugli inizi dei vangeli, additò l'aquila in Giovanni, l'uomo in Matteo, il leone in Marco, il bue in Luca. Anche l'Apocalisse di Gio​vanni dà ai quattro "viventi" i tratti di questi quattro animali (c. 4).

3. IL ROTOLO SCRITTO DA AMBO LE PARTI - Nella seconda visione (2, 8-3,3) Dio mostra al profeta un ro​tolo scritto da ambo le parti. Sopra di esso vi erano scritte «lamentazio​ni, gemiti e guai ». E gli ordina: « "Mangia questo rotolo, poi va' e parla alla casa d'Israele"... Lo man​giai e fu per la mia bocca dolce come il miele». È soltanto dopo che diven​ne amaro come il fiele, allorché si re​cò a compiere la sua missione tra i deportati a Tel-Aviv ("colle della primavera" o "delle spighe"). A questo testo si allacciarono alcuni sionisti quando nel 1909 e poi defini​tivamente nel 1917 diedero il nome a un quartiere della città di Giaffa, di​venuta poi la prima capitale dello stato d'Israele. Ma il testo è anzitut​to emblematico per la missione pro​fetica: dolce e amara.

4. IL SEGNO "TAU" - Nel c. 9 il profeta descrive la distruzione della città di Gerusalemme in termini mi​tologici pieni di significato. « È arri​vata l'ispezione per la città; ciascuno abbia il suo strumento funesto in mano... Ed ecco arrivare sei uomini dalla porta superiore... » (9,1-2). Co​me l'autore di Lam, Ezechiele attri​buisce direttamente a Dio la distruzione di Gerusalemme (sebbene co​nosca anche l'attribuzione all'eserci​to babilonese), ponendo così un principio che avrà ampi sviluppi sia nella Bibbia sia negli scritti giudaici posteriori: i nemici sono esclusiva​mente lo strumento del quale Dio si serve per punire; a loro volta saran​no puniti e distrutti, mentre Israele riprenderà in modo nuovo la sua vi​ta. Interessante osservare che il pro​feta vede in visione un settimo uo​mo: « In mezzo a loro c'era un uomo vestito di lino col calamaio da scriba sul fianco »; a lui è affidato il compi​to di precedere i sei segnando con una tau sulla fronte gli uomini che sospirano e piangono « per le abomi​nazioni che vi si commettono». Quelli segnati con la tau (cioè con una T) saranno risparmiati dalla di​struzione e dalla morte. La visione si può accostare al Sal 87, ove si parla del libro dei popoli nel quale sono se​gnati i nati a Gerusalemme, oppure al libro ove sono scritti coloro che te​mono Dio e onorano il suo nome (Ml 3,16). Ma l'accostamento più imme​diato è al segno fatto col sangue sugli stipiti e sul frontone delle porte degli ebrei in Egitto (Es 12,7.13). Anche questo segno ebbe in seguito molta fortuna nella letteratura ebraica e cristiana (cf. Ap 7,2-3 e 22,4).

5. PROSPETTIVE PER IL FUTURO – I due capitoli 36-37 rappresentano l'apice della parte consolatoria di Ez, non solo, ma anche la prospetti​va più ampia, profonda e serena che un profeta abbia mai presentato al suo popolo. Perciò sia nei periodi di maggiore tristezza sia nei periodi nei quali si sentiva più vicino alla terra dei padri, il popolo ebraico di tutti i tempi ha avuto a cuore queste pro​messe e ha creduto fortemente alla loro realizzazione: « O monti di Israele, metterete i vostri rami e por​terete i vostri frutti per il mio popolo Israele... Sarete coltivati e semina​ti... Le città saranno abitate, le zone devastate saranno ricostruite» (36, 8-10); « Vi prenderò di tra le genti, vi radunerò da tutte le parti del mondo e vi condurrò al vostro paese... Vi darò un cuore nuovo e metterò den​tro di voi uno spirito nuovo... Abite​rete nel paese che avevo destinato ai vostri padri: sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio » (36, 24-28). È im​portante osservare le motivazioni ad​dotte dal profeta in nome di Dio: non è per riguardo a Israele che av​verrà tutto questo; Dio agirà così per amore del proprio nome, che non vuole sia disonorato tra le genti, e per farsi conoscere in mezzo ad esse (36,22-23). Questo messaggio è spe​cificato e sviluppato dalla grandiosa visione delle ossa secche sulle quali il profeta in nome del suo Dio pronun​cia le parole: « Ossa secche, ascoltate la parola del Signore; così dice...: "Ecco io vi infonderò spirito e vivre​te... Aprirò i vostri sepolcri, farò ve​nire fuori dai vostri sepolcri, voi, mio popolo, e vi condurrò nel paese d'Israele...-» (37,4-14).

6. GOG E MAGOG - I tratti e le im​magini chiaramente apocalittiche dei cc. 38-39 formano la migliore con​clusione del sublime c. 37. Queste vi​sioni svelano agli esuli un avvenire di lotte e dolori, ma li introducono an​che nei misteri del futuro, della fina​le vittoria del bene sul male, della giustizia sull'ingiustizia. Gog si trova nel paese di Magog ed è principe di Mesech e di Tubal; prepara un gran​de e agguerrito esercito per attaccare Israele che dimora tranquillo e sere​no in una terra indifesa, con città senza mura e senza porte. Ma allor​ché da Magog giunge in Israele Gog, divampa l'ira del Signore e ne segue una carneficina: ci vorranno mesi per seppellire tutti i cadaveri degli as​salitori. Per sette anni gli israeliti fa​ranno fuoco con le armi dei caduti, mentre Gog sarà seppellito a sud del Mar Morto nella Valle di Abarim. Dopo tale carneficina dei nemici provenienti dal nord, avrà luogo una festa per gli uccelli: « Di' ai volatili di ogni specie e a tutti gli animali della campagna: Radunatevi e venite, rac​coglietevi da ogni parte sul sacrifi​cio... » (39,17-20). Il genere lettera​rio apocalittico inaugurato da questi due capitoli ebbe un enorme successo nella letteratura ebraica successiva (ad es.: Is cc. 24-27; Dn 7-12; Zc 9-14), negli scritti giudai​ci posteriori - i cosiddetti "apocri​fi" - e anche nel NT, come ad es. nell' T Apocalisse di Giovanni.

Gog, re di Magog, non si sa chi sia ed è certo vano ogni tentativo di identificarlo; il profeta gli dà i tratti di più di una persona; è sostanzial​mente la personificazione del male, guidato però sempre da Dio. Magog è il nome di una regione che non si sa dove sia; si legge anche in Ger 10,2. Siccome Mesech e Tubal sono loca​lizzate sulle sponde del Mar Nero, si pensa che anche Magog debba essere localizzato a settentrione della Pale​stina. Anche nelle apocalissi poste​riori il nemico viene sempre dal nord; così è pure per la Regola della guerra degli esseni. La letteratura apocalittica più tardiva fece di Ma​gog una persona: di qui la raffigura​zione di Gog e Magog come due so​vrani coalizzati contro i giusti e i buoni.

7. NUOVO TEMPIO, NUOVE LEGGI, NUOVA TERRA - Gli ultimi capitoli del libro costituiscono un'opera sin​golare che ha un parallelo soltanto in alcuni testi sacerdotali. Il profeta preco​nizza una radicale riforma del culto, del sacerdozio, delle strutture del tempio, della disposizione della città di Gerusalemme, e assegna nuove re​gioni alle dodici tribù. Traccia poi un corpo legale che rappresenta la "magna charta" del giudaismo nascente: dal postesilio in poi gli ideali si alimenteranno incessante​mente ad Ezechiele. Anche la visione della "Gerusalemme "celeste" è scaturita dalla riflessione su questi capitoli. Dall'angolo destro della so​glia del tempio sgorgherà una sor​gente che diverrà presto un grande fiume: si andrà a gettare nel Mar Morto dopo aver dato vita e fatto ri​fiorire il deserto; raddolcirà anche le acque del deserto, ma non ne farà scomparire il sale, necessario al so​stentamento: vi saranno pesci di ogni genere e lungo le rive vi sarà ogni sorta di alberi da frutta. Anche Geru​salemme avrà un altro nome a signifi​care la sua novità: si chiamerà Jhwh​gammah, cioè "il Signore è là".

